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Ecco che qui l’arte, attraverso un particolare percorso e declinazione 
della public art che nel rispetto assoluto della sua autonomia e libertà può 
agire fortemente sul sociale, sull’impegno ed il coinvolgimento responsa-
bile, suggerendo ed innescando dei possibili cambiamenti di mentalità e 
di cultura, da “rappresentativa”, indicatrice di una criticità, diventa agente 
attivo nella città e nel paesaggio (urbano e naturale, storico ed affettivo) 
che vorremmo segnati sempre più da luoghi antropologici, identitari e 
relazionali. 
E nel suo far ricorso alla memoria essa non invita ad un’azione segnata 
dalla nostalgia per ciò che non c’è più, e non soltanto ad una riattualiz-
zazione, ma è propositiva di azione dinamica e di cambiamento. Guarda 
al passato per un’analisi e un’azione sul presente, inserendosi, mi sem-
bra perfettamente, nel divenire metropolitano giacché anche un rapido 
e distratto sguardo sulle realtà quotidiane delle strade delle nostre città 
spingerebbe a considerare la riapertura ed il riutilizzo dei vecchi Cobian-
chi non solo come un’operazione “estetica” e di salvaguardia di gioielli 
architettonico-artistici, ma di rilancio funzionale di uno spazio in cui af-
fermare un tempo per la cura di sé, spazi che stanno completamente 
scomparendo inghiottiti da quelli ipercommerciali per l’estetica modaiola. 
Uno spazio del quale, inoltre, ci sarebbe un rinnovato bisogno ai nostri 
giorni di sempre crescenti e pervasive nuove povertà.
La memoria dei luoghi, l’andare all’incontro con la loro anima profonda, in 
molti dei lavori artistici di Daniela Spagna Musso è un filo sottile ma resi-
stente che porta sempre le tracce culturali del passato percorso dell’arte 
(nel caso specifico c’è la citazione di un’opera di Franco Vaccari, il viaggio 
fotografico “Per un trattamento completo” che l’artista fece nel 1971, 
ritornando a Milano, al Cobianchi di Piazza Duomo), ma le rilegge, reinter-
preta e dinamizza attraverso gli stimoli e il vento della contemporaneità.

MILI ROMANO, artista, Accademia Belle Arti di Bologna

A partire da un vuoto 
su una mappa

Su una vecchia mappa della Bo-
logna del 1911, proiettata nel 
corso della “Notte bianca dell’ar-
te” nel gennaio 2011 sulla parete 
di una sala sotterranea dell’Ac-
cademia di Belle Arti di Bologna, 
delle proiezioni di luce creavano 
dei tondi  bianchi, dei vuoti sul 
reticolo delle strade cittadine. 
Allo stesso tempo nell’aria in-
torno si era colpiti dal profumo 
straniante di piccole saponette 
Lux, bianche anch’esse, che l’ar-
tista offriva al pubblico, come 
delicata memoria di luoghi ormai 
“evaporati”, disciolti: gli Alberghi 
Diurni presenti in città nel secolo 
scorso. 
“Reflexive Map 1911-2011”, que-
sto il titolo dell’installazione, era 
in quella sala sotterranea per far 
riaffiorare e ricordare il centena-
rio dell’apertura del primo Alber-
go Diurno Cobianchi in Italia, e 
quei tondini corrispondevano tutti, eccetto uno, ad un vuoto, a un buco, 
lasciato da quelle cancellazioni progressive e ridisegni urbanistici, culturali 
e antropologici delle nostre città, che ne segnano il consueto “progredire”. 
È a partire da quei tondini vuoti che, con i tocchi lievi e con la riflessiva 
profondità che si muove con ali mercuriali e che solo la levità non enfatica 
né retorica sa suggerire, continua a muoversi con determinazione e inamo-
vibile convinzione Daniela Spagna Musso in questo progetto di arte pub-
blica, in fieri, iniziato nel 2009 con “Cleaning Memory”, l’azione collettiva 
della pulizia “partecipata” delle vetrine e delle pareti esterne del Cobianchi 
sotto il Voltone del Podestà. Un’azione condivisa, giocosa e gioiosa che, 
nel suo farsi, metteva in luce criticità e sollecitava ad una riflessione/
azione e ad una assunzione di responsabilità nei confronti di quello spazio 
pubblico ricco del fascino di antichi rituali caratterizzanti le nostre città 
del passato. Così i titoli diversi che hanno segnato poi l’allargarsi delle 
sue azioni performative (sempre collettive e coinvolgenti il pubblico della 
strada), “Public Wash-Houses” l’anno successivo (in cui la riflessione sugli 
spazi Cobianchi da locale e nazionale si faceva internazionale ed europea), 
poi “Reflexive Map” e ancora “Open the door”, in via di realizzazione, non 
sono che la derivazione e la crescita di un’unica, pressante riflessione/
proposta: perché non salvare e rimettere in funzione gli alberghi diurni 
superstiti (che in Italia sono per la maggior parte spazi in abbandono o 
riaperti in qualche città, avendone però riconvertito l’uso)? 
E non potrebbero poi gli Alberghi Diurni Cobianchi essere considerati, 
come suggerisce a più riprese l’artista, un “bene culturale” da salva-
guardare, un patrimonio di tutti, da difendere, promuovere e sostenere 
conservandolo? Domanda-pungolo, questa, ad indagare ulteriormente e 
criticamente ciò che comunemente si intende e si pratica nel nostro pae-
se come “conservazione” nel paesaggio naturale ed urbano.

STARTING FROM A VOID 
IN THE MAP

Can the Cobianchi pu-
blic baths be regarded 
as cultural assets and a 
common heritage to be 
defended and preserved? 
Public art can act effecti-
vely on social issues by 
means of installations 
and collective actions, 
suggesting and setting 
off a change in both men-
tality and cultural attitude 
and thus becoming an ac-
tive part inside cities and 
their landscapes.  

Salone di Commercio. Una particolarità: sul pavimento 
era presente la scritta “Cleopatro Ideò Fece Diede”.
Nella città di Napoli i Diurni Cobianchi erano due: il primo 
a lato del Regio Teatro S. Carlo, il secondo in Piazza Gari-
baldi, vicino alla Stazione Ferroviaria. Nel primo, sempre 
sotterraneo, smantellato e poi riutilizzato come bagno pub-
blico, attualmente adibito a Museo della Canzone Napole-
tana, ho ritrovato nei sotterranei una splendida insegna in 
legno applicata al soffitto.
Il Cobianchi di Pisa, inaugurato nel 1927, è eccezional-
mente sopravvissuto alle trasformazioni edilizie degli anni 
Sessanta nella struttura originale ed è ancora visitabile in 
Piazza XX Settembre. È stato parzialmente restaurato e 
riaperto al pubblico nel 2000 per recuperarne l’originaria 
funzionalità, ma attualmente è utilizzato come luogo per 
eventi. Un esempio di attenzione e di civiltà a fronte della 

situazione complessiva riscontrata nelle altre città  italiane.
Dal 6 dicembre 2011 al 7 febbraio 2012, in collaborazio-
ne con Gino Gianuizzi e Bernardo Giorgi e il supporto del 
Comune di Bologna, sempre in occasione del centenario 
del Cobianchi, si terrà una mostra negli spazi dell’Urban 
Center in Sala Borsa sul lavoro di ricerca e documenta-
zione svolto nel corso di tre anni. In questa occasione 
vi sarà anche la possibilità di vedere le immagini degli 
unici ambienti ancora presenti sotto il Voltone di Palaz-
zo Re Enzo e sarà posta attenzione su importanti testi 
conservati dalla Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio 
in cui fin dalla seconda metà dell’Ottocento si affermava 
l’esigenza di luoghi simili ai Diurni per la città di Bologna.
Sarà inoltre presentata la documentazione fotografica e 
video di parte della ricerca svolta a Londra e nelle altre 
città italiane. L’intento è quello di realizzare una mostra 
che, a partire da un luogo significativo come l’Urban 
Center, stimoli i visitatori alla ricerca visiva per la città 
della tracce ancora rimaste e alla scoperta personale 
dei testi presenti nella Biblioteca dell’Archiginnasio, per 
creare relazioni tra i luoghi e le persone, condividendo 
lo spirito di questo centro di comunicazione, “spazio di 
informazione e di dialogo, un punto di riferimento per la 
progettazione condivisa del futuro di Bologna, un labora-
torio di idee”. Nella speranza che questo, insieme a tutte 
le azioni svolte in questi anni, permetta di tutelare gli 
Alberghi Diurni in quanto Beni Culturali a pieno titolo, per 
l’eleganza e la raffinatezza dello stile Liberty di cui sono 
un notevole esempio, riconsegnandoli alle generazioni 
future e riportandoli, nel contempo, alla loro funzionalità 
originaria, assecondando esigenze tuttora presenti, pur 
con criteri propri della società contemporanea. 
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